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La prima impressione morale che riceve il forestiero 
che visita Torino è quella delle tranquille abitudini 
de'suoi abitanti: essi percorrono nelle ore del giol'l1o 
numerosi ed affaccendati le vie della capitale, non mo­
strando di avere altro interes,se che quello de' propri 
negozi , La fldnerie, questa nuova specie di occupa­
zione inventata in Parigi , che,consiste nell'andar va­
gando senza occuparsi di nulla ', finora non ha fallo 
g)'an breccia presso i Torinesi, Nel .giorno non si pas­
seggia , si cammina, Ma la era la cosa è alTallo di­
ve,osa: si può dire ~he in quell 'ora la citta mu!.a di 
aspetto, na delle abitudini pitl care ai Torinesi , è 
quella della passeggiata : dopo gli affari questa è P(,I' 



loro una necessità , una nlisura d'igiene, Costretti in 
generale, anche la gente agiata , ad abitare in case 
poco spaziose, e i meno agiati iII quarti c quinti piani 
o in soffi Ila , sentono un bisogno irresrstibile di aria e 
di moto, Nelle ore della sera , sia i n vel'll o , sia estate, 
si può dire che tutta Torino si versi nelle sue vie, nelle 
piazze, ne' pubblici passeggi, dentro e fuori della ciuà 
Cl cel'care un'atmosfera più libera e salutare, 

Nell ' iuverno il passeggio prediletto è da Piazza Ca­
stello , lungo i portici, sino alla riva del fiume ' Po: 
nell'estate al maUino , specialmentc ne' di festivi, nel 
giardino reale; la sera ne' giardini pubblici detti dei 
Ripari , eretti ugli avanzi degli an tichi bastioni, che 
guardano la parte nuova della cillà , luogo grato per 
liete verzure, per ameni viali e per singolare bellezza 
di pl'ospelli. Nel mezzo al verde degli alberi sorge un 
magnifico caffè', foggiato a rotonda , frequentatissimo 
dai pa seggiel'i , Il viale del Re offre UI} sito acconcio ­
ad uno scelto e numeroso co l'50 di carrozze ; mentre i 
uoi lati prescntano un piacevole convegno ai cittadini 

pede tri, 
Que to amore singolare dei Torinesi pel passeggio, 

tratteggiato con verità dai signori Stefani e Mondo 
nella nuova Guida di Torino , di cui abbiamo ricopialo 
le parole, non di giunto dal favore col quale' parecchi 
d' e i banno voluto far buon viso alle due precedenti 
pas' eggiale , m'ineoraggiano a pubblicare la terza pas-
eggiata settimanale , nella 'dolce lusinga èbe non 



tornerà dìscara ai col~i e gentili . leggì tori ai quali è 
.!olpecialmente indil'izzala. Intanto lasciata per poco la 
collina , per sola varietà di passeggio, volgiamo i nostri 
passi al piano , cbè questo pare non meno fecondo di 
oggetti di piacevoli ed islI'uuivi colloquii. 11 passeggi~ 
in pianura mi rammenta (singolal'e consociazione d'idee; 
giaccbè saranno forse venti anni che non mi è pill p'as­
sa ta pel capo questa meschina argomen lazione! ) il 
~ofisma puerile col quale-mi si voleva imbrogliare la 
mia povera inlelligenza di scolaretto, per provapui ~be 
in Torino tulto em piano: Da Torino a Superg~ ad 
esempio , pon vi ba discesa; da Superga a Torino rOIl 

vi ha salita; dunque Torino e Superga giaciono nello 
tesso piano ! 
. La metropoli subalpina come città moderna non 
racchiude monumenti anticbi, ove si eccel!ui il palazzo 
delle torri costruLlo nel ,secolo d'Auguslo, Si aspettano 
pure monumenti moderni , giacchè tolti i cavalli in 
bronzo di piazza Castello , la slalua equestre ~ella 

piazza S. Carlo, e il monumento del Conte Vet'de in ­
nalzato in quesli giorni avanti al pala~zo municipale, 
le piazze e le vie di Torino mancano ancora ,di orna­
me~ti e di fontane. Anzi all~ vie torinesi tutte dritte , 
benchè ciò torni a maggior comodo degli abitanti, e 
siano esse chiuse da una graziosa tenda di verzura, si 
rimprovera una stucchevole monotoni~, Torino però ) 
grazie alla sua situazione, all' intelligenza attiva de' 
suoi abitanli , ect alle strade ferrale che vi mellono 
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ca po , pei' cui Genova sarà il 'pOl'to della Capitale, è 

le ci(tà principali dello Siaio divenlàno quasi allrellanli 
'sobborghi della stessa Metropoli; grazie all 'aumento di 
cl'edito ea alle i tituzioni politiche, conta giil oltre 
150 mila abitanti , ed è chiamata a divental'e Ùl breve 
una delle 'più fiorenti città: Chi Ila visitàto la nostl'a 
capitale venti anni sono , pitl non la riconosce, E men­
Ire sorgono nuoyi quartieri con inaudita celerità, sicchè 
in alcuni hiogbi vediamo quasi spuntare le case come i 
t'unghi , ci lusinghiamo Yeder'e finalmente la città fornita 
quanto prima di una maggiore e miglior quantità di 
acqua potabile, e di pubbliche fontan'e, Ci si promeUono 
vicini si mi un giardino d' inverno , un giardino zoologico 
ed IIna nuova . plendida pinacoteca per accogliervi la 
ricca coHezione de' quadri e' la R, Accademia delle 
b lle arti, Per tacere di alcuni ÒSIJedali e di altri si­
mili i 'tituti di benefi cénza che fis ano i medici ed i 
fil antropi , il museo egizio , l'm'meria reale, la galleria 
de'quadri , i mu ei d'isloria ' naturale, l'e due biblio­
teche dell'Univer ità e del Re, 011'0 forsé finora le sole 
rlolte cmio ità che attraagono il colto forestiere, E per 
verità la maggior parte de' tranieri , vedute di volo in 
UII giorno le cilàte curiosità, si recano nel dl seguente 
li Superga, c i lasciano nel terzo giorno, non ram­
mentando più tardi di Torino che la sua bella situa­
zione a piè di lilla deliziosa collina, le ue vie driUe, 

'for~e una serata al teatro , e gli eccellenti grilsi'1li del­
l'albC'rgo, Noi che ami<imo la nostra ci ttà è· che ci pungp 
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l'anima un onesto desidm'io di renderla cara ai fore­
sliej'i, a meglio imprimerne la memoria ilei cuol'e e 
nella mente de' g~ntili visitatori, eonduciamo, per quanto 
ci, è permesso, i nostl'i raccomandati ad ammil'arne 
anche i bei dintorni. 

Nw variare le nostre passeggiate settimanali, piac­
ciavi nel present.e giovedì sog~irmi fino alla tesoriera, 
bellissima villa distante circa due chilometri da Porta 
Susa, sullo sLl'adone di Rivoli. Se amate conere drittò 
alla meta, trovate schierati in p)azza CasteJlo facili 
veÌcoli ad ogni ora; e se volete rispanniarvi solamente 
alcuni passi e pochi minuti, col prezzo di una tazza di; 
caffè (15 cent.), un omnibus vi trasporta da questa piazza 

. fino al Borgo di S, Donato. Per me , che sto assai bene 
'(Ii gambe, e sono favorito d,al cielo di buona salute , 
prediliggo sempre il passeggio pedestre come più sano 
e più istruttivo. Quando altraverso la piazza Castello vi 
leggo sempre collo spirito una pagina. della sua storia, 
la quale a cominciare dagli orribili martorii ivi indu­
l'a ti dai so pposti propagatori della pestilenza, dei quali 
vi ho fatto doloroso cenno nella precedente passeggiata, 
fino al _momento, potrebbe interessare viva~ente i 
Torinesi. Come ~emp'ice piazza vuole. annov,erarsi tra 
le belle che adol'nan,o le grandi città. La conservazione 
del palazzo Madama, sede del Senato, del tempio di 
Urani a , e della ricca C()lIezione de' quadri, è dovuta a 
Napoleone, il quale nel SllO paSsaggio per Torino, vc­
duld il magnifico sealone interno , rimprove'rò, mara-
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vigliato il GoveÌ'nalore della Divisione colle seguent~ 

parole: Est-ce donc celle-ci la vieille ' baraque què VOIIS 

m'avez sollicité de (aire démolii'? La superba facciata 
occidimtale a coloÌlDe e pilastri corinzii, la più vi­
stosa opera di architettura che. sia in Torino, è disegno 
di D, 'Filippo _ Iuvarà; essa ci rammenta il famoso 
colònnato del Louvre, e fissa sempre l'attenzione degli 
amanti 'del bello. La facciata oriel)tale cQnserva in­
tatte le sue torri, unico1'Ìcordo del medio evo tori­
nese, Su ,d'una di queste toni il padre Beccal'Ìa, ami­
cissipl({ di Franklin, innalzò il primo, parafulmine ve­
'duto in Italia per ripetervi gli esperimenti del celebre 
fisico di Filadelfia. Se amate. i bei prospetti, fermatevi 
un 'istante avanti la gran facciata marmo rea del pa­
lazzo, ed avrete a destra Castore e Polluce, ed Em­
manuel Filiberto a sinistra che pare venire a voi per 
aria lungo la via nuova lI'asportato ~al bellissimo' ca­
vallo del Marochetti. Davanti a voi si sviluppa e pare 
prolungarsi , fino a 'piè delle alpi la bella e popolata 
Dora :grossa, che in alcune limpide giornate d'inverno 
credete proprio chiusa da un gigantesco muro di ghiac­
cio, dalla Roche-Melon, montagna che merita 'di fis­
sare per poco' la 'nostra attenzione quando h'a pochi 
minuti saremo giunti all'estremità di questa via. DoJ'a 
'grossa, a malgrado delle sue dimensioni non istraor­
dinarie', essendo ltinga metri 962, e larga 11 m 30 (la 
via di Po è lunga 661 metri e larga 18m ISO), 'per la 
,sua regolarità e per la bellezza 'delle botteghe, occupa 
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tuttora 'un 'posto ' distinto' tra lé vie delle grandi 'città 
d'Europa. l 'suoi marciapiedi costrutti nel 1730,' forse 
i piu 'antichi della modema Eùro'pa (PolÌ1peja Còn­
-serva ancora le- traccie de'suoi) , meritarono di 'essere 
descritti dal Passel'oni nel suo poema il Cicèrone.coi 
seguenti, versi che abbiamo imparato a memoria da 
ragazzi: 

Alle pedestri squadre 
Posto con simmetria rasente il ' muro 

. Doppio ordine di lastre ug'uali e qu;id ,'e 
Rende l'andar piacevole e sieuI'o. 
In mezzo al calle ha l'acqua il suo pendio, 
Che par tra doppia sponda un piccol rio , 

Che dUferenza tI'a i vastissimi marciapiedi della stu­
penda via del Reggente nella metropoli deIl' impero 
britannico, ed i vecchi ristretti di Do'ra grossa! Lo 
stesso piccolo canaletto ' d'acqua che attraversava la 
via in tutta la sua lunghezza è affatto scomparso, sicèhè 
perfino il nome di Dora grossa appàrtiene già all 'istoria 

. antica! 
• J 

Questa via in alcune ore del giorno, nei rari mo-
menti di tregua de' velcoli, quando spazzata di fresco 
e convenientemente irrigata, è percorsa da una gran 
folla di 'cittadini che sembr(j.no darsi ivi il convegno, 
colle, sue splendide marmoree botteghè d'ogni maniera 
che si scoprono quasi giornalmente, veste l'aspetto 
.piacevole d'una immensa galleria o palaizo di Borsa 
cu i serva di volta il cielo. 'Oss'ervata sul far della' noìle 

http://j.no/
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coi himi accesi, nell' istanle ' in cui i lamburini e lo 
squillar delle trombe e 'I suono de' sacri bronzi ri­
cbiamano i militari ai 101'0 quartieri ed annunziano ai 
cittadini il dì che finisce, ci rallegra con un'altra scena 
inaravigliosa che destò già l'estro 'Poetico del nostro 
buon cavaliere Pansoya di felice memoria, il quale ci 
descrisse questa via in una graziosa poesia del dia­
letto torinese col titolo: Doira gl'ossa an t' l'ambl'unì, 
Ma si è specialmente nell'ora in cui ammirasi schie­
rata in tutta la sùa magnificenza là gran processione del 
COfpUS Domini, che l'immensa popolazione di cui sono 
stipati i balconi e la via, ed i tappeti che' rivestono le 
facciate delle case , e l'aria che echeggia di sacri can­
tici e di lieti suoDi musicali, vi pr~sentano uno spet­
tacolo imponente , indescrivibile: Dora grossa in quel 
momento augusto si direbbe trasformala Del più Ìnara­
,'iglioso tempio che uomo possa ideare! Delle q\mllro 
chiese che incontrate nel percorrel'e DOJa gl'ossa, quella 
,aera all'Augusta Triade, e l'altra dedicata ai Santi 
Martiri torinesi, meritano una visila speciale, Queste 
,-due belle chiese splendide di marmi, di ori e di gra­
zio i freschi, sorprendono aggradevolmente il visitatore, 
gli rammentano i templi magnifici della superba Ge­
nova, sollevano lo spirito alla Divinità, ed infondono 
nei nostri cuori quella calma celigiosa , preziQso ele­
mento di amore e di civiltà vera, Per me, vé lo dico 
,franco , oggi specialmente che si vuole U11 po: di co­
l'aggio a mostrarci quali siamo J'f'almente ; non eru-
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besco evan,qe{iwf1l, quantlo ho la ventul'a di uilire un 
valente sacro {)ratore in un tempio, io mi sento sempre 
commuovere vivamente, Il {aut le recormattre, nous 
s01llrnes bien autrement é,.,ms lÌ la voix 'qui parle au nOni 

de Dieu , qu·èltla voix qui parle au '1Iorn 'des hommes. 
L'inspiration divine l'emporte, à mérite égal, su,. l'in­
spiration terrestre : Bossl/el sera toujours àu dessus de 
lIfirabeau, 

Giunto presso ai cosÌ detti piccoli portici, se fate 
capolino per un istante sulla piazza del palazzo mulo 
nicipale , vedrete il nuovo monumento in bronzo testé 
eretto alla memoria del Conte Verde, Questa piazza 
sgombra dal mercato delle erbe, bencbè non mol,lò 
vasta, per la sua elegante regolarità, onorata dalla pre'" 
senza 'del Conte Verde , adorna della imponente' fac­
ciaLa del palazzo della «;de. del municipio, incoronata 
dal prezioso orologio di Oenl, il primo del mondo pel' 
la perfezione e règolarilà del suo movimento, è dive:' 
BuLa uno degli ornamenti principali della l'egal Torino. 
Confessiamo però che questa bella piazza è ancora un 
po' lontana dall 'aver acquistalo tutto il conveniente ri­
lievo , per le povere botteguccie riparate da un me­
schino tettnccio, per le tende sudicie, cenciose, ine­
guali che velano il porticato : per la ne suria eleganza 
anzi povertà di magazzini , pel' l'insufficiente nettezza 
dello stesso porticato , pel molto ingombro delle merci, 
dei banchi e imili convenienze che feriscono lo sguardo 
e rendono difficile la circolazione a cbi visita que to 
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popoloso quartiere, L'architetto Alfieri obbligato a sà­
crificare all'angustia del luogo (Torino trovandosi" ,al­
lora aCèercbial.a dai bastioni) innestò quelle povel'e 
botteguccie negli intercolunnii del porticato, le- quali 
.sembra oggi debbano abbattersi per re~tuire l'inliero 
concetto primitivo dell'autore. 
, Colla' distruzione di simili botteghe ne risulterà si­
cUl'amente maggiol' decoro a1\a piazza, maggior luce 
al porticato, una p~ù libera ventilazione inte'rna, in­
dispensabile specialmente agli inquilini inferiori, quindi 
verrà pure fa,rorita una piil facile nettezza, si provve­
derà cioè ad un tratto al decoro ecralla salubl'ilà pub­
blica, e vedremo sorgere tra poco anche qul le splen­
dide botteghe marmoree che adomano già si vaga­
mente qua e là la nostra bella città. Insomma il 
quartiere della piazza municipale p,otrà diventare centro 
di gentilezza e di eleganza cittadina, la reggia del Conte 
Verde, degno della scde del municipio, e potrcmo forse 
anche dire, la metropoli di Torino , come lo fu ad e­
sempio lungamente in Parigi il suo famoso palazzo 
t'cale, 

Proseguendo il nostro passeggio per la Dora grossa 
. i accenno cfie l'antica porta Susina sorgeva sulla cro­
ciera cbe mette in pia:za Paesana, Questa porta era 
fiancheggiata da torri, da una delle quali cominciò a 
tendersi nell'anno ,15'10 uua grossa corda che faceva 

.capo alla cittadella, e per essa facevansi scorrere nella 
sera le chia,'i df'lla porta al GoYematol'e che per la 



f3 

stessa via lè /'imandàva al malti no. Ma i colli Torinesi 
ai quali indirizzo queste passeggiate conoscono la loro 
città molto· meglio d.i ·un povero monregalese che .l'a­
bita solamente da· non molti anni; tutti poi possono 
leggere la nuova Guida sopraencomiata dei signori Ste­
fani e Mondo. In una delle seguenti passeggiate vi 
innesterò forse la corsa nottUl'na alLomo e dentro To­
rino fatla da un mio amico che volle confidarmene 
graziosiunente la curiosa descrizione. E se piace,sse ai 
colti e gentili leggitori, si potrebbe anche fare una pas­
seggiata intel'lla alla visila dei molti e variati Is~ituti 

di beneficenza , di cui abbonda la nostra Metropoli , e 
su parecchi dei quali qualche dotto concittadino avrebbe 
in pronto alcuni utili e pratici suggerimenti. 

Se uscite dalla porta di . Susa, in una se~'a di un 
giorno festivo, sarete aggradevolmenle sorpreso dalla 
folla de' passeggianti che tulti giulivi popolano quei 
viali, e si baloccano, e giuocano alla palla od alle boccie 
in quei prati , e fumano e bevono birra in mezzo a can~i 
e suoni e danze . campe. tri. È questo uno spettacolo 
ordinario fuo!'i delle porte di tulte- Ie grandi città, .è 
vero, ma che per la sua semplici,tà vi l'i~m'pie sempre 
l'aliima di letizia , giacchè i gode illtel'llamente per 
riflesso , come stromento che risuona all 'unissono di 
1In altro. 

Questa popolazione che si a{fòlla sotto questi viali 
ba un tipo ben diverso da quella che incontrate negli 
altri pubbli i passeggi. Le grandi ciUa ono , un ag-
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glomerazione di a\tr~ città minori , come Id Siaio lo è 
di provincie diversa; ' e così dite dell 'intiero pianeta 
formato di regni e popolato di nazioni variate. Girate 
ancbe qui lo sguardo attorno, e l'occhio sarà piacevol­
mente rallegrato dal bellissimo pl'Ospetto della collina 
di Torino e della imponente corona delle Alpi che sem­
brano, distare appena un chilometro, mentre si posa 
tranquillo sul verde smeraldi no. delle im~ense praterie , 
e I orecchio è lusingato dolcemente dalla musica che 
accompagna ordinar~amente lielle ore vespertine i mi­
litari reduci dai 101'0 esercizi. 

Il castello che grandeggia lassù all ' estremità dello 
stradone reitilineo ombreggiato da olmi, che si pro~ 
lunga per dodici ' chilometri circa, è quello di Rivoli , 
grandio o di egno, non ultimato, del celebre Iuvara. 
Quivi vide la prima luce del giorno Carlo Emanuele l , 
e quivi pure, separato da'slloi, trasse gli ultimi giorni 
Vittorio Amedeo II , dopo il fallito tentativo di risalire 
sul trono. Rivoli, pel suo cielo ridente e per l'aria sa­
lùbre, è stanza prediletta degli agiati TOl'inesi, i quali 
si recano a passarvi la stagione autunnale. La spiri­
lo a ma un po' credula Lady. Morgan confuse il Rivoli 
torinese con quello ai Verona, avendo stampato nel 
suo famo o viaggio d'Italia che scol'gonsi ancora ivi ' 
presso Torino alcune reliquie della gran batlaglia~ 

Qùesli sbagli rammentano sempre quello madol'Oale di 
Lalande che raccomanda il clima di Milano, pel'cbè ivi 
prosperano a sai ben le palme , avendone ègli veduta 
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una assai rigogliosa nel cortile della biblioteca am­
brosiana .. Quella palma esiste tuttora, c.ssendo di latta 
e di preSeJl\e porta il Jlom~ dell 'illusll'e astronomo 

- francese! ' ' 
L'iscrizione latina che leggete sul piedestallo della 

piramide del padre Beccaria vi accenna lo scopo del 
modesto monumento : Anno 1760 iuss'U Regis Caroti 
- loannes Baptista Beccaria - mensis triangulis - qU(J­

luor at1 alpes graias - totidem ad maritimas - arcum 
me"idiani taurinensis - definivit - triangulum basis 'via 
fipulina - initium bctsis centfum circuii aerei- in 
mannore .defixj - marmor sub terra latells - hinc versus 
austmm - abesi me/riso novern. n Re ' Carlo Emanuele 
avendo ordinato al celebre fisie.o di Mondovì, dietro i 
suggerimenti del P. Bosckovich , di misurare un arcQ 
del meridiano torinese, quesli s_celse .a base delle sue 
operazioni la strada di Rivoli , pel'chè come leggesi 
nél Gradus lauril1ensis , \I Ripulina via, praeter reelaè 
» 1ineae expeditissimae longitudinem sal magnam ,;po­
» sitionem ·olTerebat opportunissimam. Primo quidem 
» quod ipsa ferme tangat parallelum loei , quae est 
» lineae iiìgens utilitas ad duplicem hinc in de trian-, 
)l gulor!lIn sedem ordiendam; deinde 'vero quod eOll-
» stituta in ea via basis ex uno triangulo subsidiario 
)) Supergam usque pl10trahatur ad ingells inlervallom,» 

Il Bamne di Zach per verilìcare l'ampiezzà dell'ateo 
determinata dal y. Beccaria , celse nell' anno 1809 
una nuova base .sul viale del Valentino , la cui hm .. 
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ghezza veline .definitivamente fissata a 6i2 melri, 49 
alla temperatnra del ghiaccio.. Gli illustri astro.no.mi 
Plana e Carlini giudicaro.no. necessaria una' nuo.va ve­
rificazio.ne pel pro.gresso. delle no.stre co.gnizio.ni sulle 
inego.larità lo.c.ali nella figura della terra. Fissate nel­
l'anno. 1821 le latitudini di Mo.ndo.vì e' di Andrate , 
che so.no. le due estremità dell' arco. , co.I circo.lo. , di 
Tro.ngtho.ll, si rico.no.bbe sellza so.rpresa, che vi aveva 
,sull'ampiezza dell'arco. misurato. dal P. Beccaria l'er­
I:o.re di ,circa 12 seQo.ndi. , Il signo.l' Plana aggiunge 
,tosto, nella sua do.tta prefazio.ne alle o.perazio.ni geo.dè­
siche ed astro.no.miche per la misura d'un arco. ,del pa·· 
rallelo. medio. ; toute{ois nOtlS n'entendons pas diminuer 
par : là le mé,.ite de cet estimable physicien, Il eal été 
presgu'impossible, sans tlin heureux hasard, de {aire 
·mieux avec les instruments qu'il qvait à sa disposition. 
Il no.stro. so.mmo. geo.metra pro.segue quindi a' difen­
dere il fisico. Beccaria , accennando. che tra le mo.lle 
critiche che co.mparvero. nel tempo. co.ntra la misura 
di , questo. gl'ado., no.n ve ne ha alcuna in cui sia to.c­
cato. seriamente il vero. .mo.tivo. che po.trebbe determi­
nare . i do.tLi a .no.n fare caso., so.tto. qualche aspetto. , 
della misura di questo. gl'ado. co.sì importante pel Po.sto. 
che: o.ccupa sulla superficie terrestre: Si ac'cusava di 
erro.re co.nsidel'evo.le la parte puramente trigo.no.metrica, 
mentre è o.ra ben dimo.strato. che quesla parte la cui 
erificazio.ne, intrapresa nel 1805 , venne ultimata 

nel '1823 dagli o.fficiali piémo.ntèsi , è all'o.ppo.sto. quella 

http://astro.no.mi/
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('h-c il p, Beccaria aveva eseguito con slIflkien le esat­
tezza, 

\1 ignor Plana con chiude la sua inl1:oduziolle l'on 
(IUesla,imporlanle osservazione: <c\ 'inlluence de l'attra­
I) ction des monlagnes pOUI" allérCl' la direclion de la 
I) pesantem se déploie dans ceUe pal'lie de l'Italie SUl' 

)) une échelle assez grande, pOUI' meUre hor~ de doule 
» l'exislence de ce gl;alld phénomène, Si la terre a élé 
» lIuid e." comma tout porte à le cl'oire, si Ics Alpes 
)J sonl sorties de son sein' tl la suitc d'ulle épouvan­
» lable convulsion pbysi.que, jl est satisfaisanl pour les 
l) esprits philosophes, de ne voii' , dalls les ilTégula­
» l'ités de.sa smface , qu 'une conséquence nécessaire 
/) des lois immuables, qui président an mouvement 
Il d'une énol'me masse agitée , qui rentre dans l'état 
l) de l'epos , après q ue Ics frollèm èns et les -v ariatiqll ~ 
)J considérables 'de température en ont graduellemént 
l) anéanli toules les causes perturbatrices, » n collo 
Icttoi'c ben sa che lo scopo principale delle misure dei 
gl'ad i del meridiano eseguite in diverse parti della 
terra, era di g!ungere a l'icono cere la vera fi gura del 
nostro pianeta , e che .Ia misura del padre Beccaria diè 
ori gine a tali dispute , che ~aplace cd altri geometri 
avcvano pensato di lasciarl a all'allo in disparte nelle 
loro ricerche teo riche sulla fig\)1'a del globo. 

QueSt' ulLima osservazione accenna all' i ~portanza 
dell a rcllificaziolle dcll 'autorevolissimo ignor Plana , 
lllCIl1re serve di scusa .alla digr~sion c uscita , all a vi la 

:2 

/ 

http://de.sa/


18 

della pirainfde del P. Heccaria, dalla penna d'un suò 
compaesano ed a,mmiratore. Chi ama la s~a patria non 
deve dimenticare che la riputazione di uno qualunque 
de'suoi figli è 'patrimonio comune, giacchè il ,buon 
nome, la ricchezza e la potenza di una nazione si com­
pongono ' appunto di simili ·elementi di proprietà dei 
vari i individui . 

Intanto abbiamo quasi pet'duto d;occbio la Roc/te­
Melon, che veduta in- inverno dalla piazza Castello at­
traverso la via di Dora grossa; come in . un enorme 
cannoccbiale, pare proprio chiudere questa via per 
una singolare illusione ottica. II fenomeno è molto più 
appariscente quando si contempla Dora grossa ùal cenll:o 
dell ' atrio del Palazzo Madam~. Sulla velia di questa 
altissima montagna , venne costrutto un segnale in mu­
ratura con un 'attenzione particolare dalla commissione 
mista di officiali piemontesi ed austriaci per for~are 

la rete de'h'ian'goli che attraversano le alpi , onde giun­
gere alla misura d'un arco del parallelo medio (V. 
l'opera sopra encomiata: Opérations giodésiques et 
astrotlomiques etc.) Sulla cimil della stessa montagna 
anche visibile da Milano gli astronomi Plana e Carlini ' 
fecero accendere negli stessi precisi istanti polvere' 
da gU~lTa, il cui fuoco servÌ a collegare l'o ' ervat~rio 
astronomico di Milano con UIlO dei punti della catena 
dei trian~oli misurab in Francia. Con questo metodo, 
noto col nome dei segnali a fuoco abbruciandosi pol­
"ere sulle più alte vette delle alpi (la Ròche-Aleloll 



19 

presso Susa di t'I'O n,te a Tori n,o , il MO'l t-Thabor situalo 
"erso il centl:o delle alpi nella Morienna . e cosÌ di se ­
guito il Monl ColOf!lbier, e la m,ontagna presso il .Puy 
de ddme nota Jlel paese col nome di Pierre sur atltre ) 
sj è potulo determinare .in una sola \folle la di fferenza 
di longitudine tra l'ospizio del Cenisio ed un punto si­
tuato nel centro della Francia , il che è degnissimo di 
annotazione, perchè si è pollltO profittare degli osta­
coli stessi inerenti alla natura del terreno, Simili os­
servazioni di fuochi accesi sulla cima della .Roche­
.iJfelon vennero ripetute separatamente a Milano ed al 
Montecenisio dai signori Plana, Ca~lini e capilano En­
rioo d'Azeglio ( patri~jQ torinese morto tre anni dopo 
queste osservazioni), e servirono a fissare la diJferenza 
di longitudine tra l'osservatorio di Milano' e quello 
provvisorio del Moncenjsio cb,e risultò in media totale 
di 9' 0",20. La differenza di longitudine tra gli os­
servatori di Milano e di Torino delel'minata successi­
vamente ~ollo stesso metodo dei segnali di fuoco dali 
sul monte di Fenera visibili a Torino c Milano, l'i ultò 
di 5' 59", Questç operazioni ci hanno falto fare un 
gran passo verso la cognizione della vera figura della 
superficie leneslre, e gli è permesso di sperare che non 
è molto 10nJana' l'epoca in cui l 'Eur~pa conoscerà al­
meno le dimensioni dell ' Elisso'ide osculatore. che con­
viene alle differenti porzioni . della sua superficie. Una 
si mil,e sp'~;'allZa è specialmente fondata sul fatto che i 
Governi civili favoriscono da qualche tempo (tro,'ai 
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lIello scorso au'ullno gli asll'onomi vedesi ocèupali in . 
que' tc operazioni 'sui confini dellà Lapo'nia) (*) con 
ogni mailiera di mezzi queste irnprese che sono ad un 
lempo un forte argomento della nobile impulsione 

. impressa agli spiriti dallo studio dell~ scienze esatte. 
Vi ho paJ'lato un po' a lungo della montagna co­

nosciuta pre so noi col nome di Rocia lJfelon per sòm­
ministrarvi un tema di interessanti riflessioni qUaIldO 
entrate in Dora, gl'O sa, pel'chè cosi i buoni ed utili 
pen ieri tengono il posto dei meno buoni e si guadagna 
empl'e, più o meno, uno dei novantas~i quaIti d'ora 

della giornata. Vi aggiungo ancora che la più alta cima 
di que ta montagna, alla 3533. metri 6 dal livello del 
mare, molto notevole per la sua forma conica, sorge 
al dissopl'a della città di Susa ed all'estremità della 
valle di Viù. Si impiegano sei ore per giungere fino 
alla cappella detta Cà d'Asti, sia partendo da Susa , 
"ia dalla Novale a. La sommità della Ro'éia-lJflòn dista 
anCOl'a qua i due ore dalla cappella. Sulla faccia me­
j'idionale del egnale costl'utto sulla' sommità della 
montagna, leggesi scolpita sulla tavola di marmo, che 
esisteva a fian co della piccola cappella in ' legno che 

(') Nel momento stesso in cui slo ril eggendo (Iuosta pagi na. il mio "amico 
proressore Laugucl'g mi scrive da Cristiania (27 giugno corren te) cbe' il cel cltre 
Hanslecn parli rà {luanLo prima per SLoccolma e S. Pietro-borgo per assistere 
~'H' UII congresso as tronomico concernente )a misura tcsL~ uHimala d'lIo arco 
!.le i meri.diano comp reso h'a il ;tOrd C"P od il mnr nero t atu-nerso la lS tlr· 

res ia, la Syozi;t, e la Ru sia . 
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~ i Il'ovà dìstante dieci pas~ i , dallo ste~so ,segnale nel 
VIlOtO della roccia , la seguente iscrizione storica : 

-, 
.1659 ir 5 agosto 

CARLO EMANUELE Il. DUCA DI S.\VOIA , RE DI 
, , .. 

CIPRO, SEGUITO ,DALLA SUA CORTE NEL FIORE 

,DEGLI ANNI, ESSENDO ~L SOLE IN LEONE , 

FERVIDO DI DIVOZIONE ASCENDE FRA I 

GHIACCI Di QUESTA RO CCA , PER ADORARE 

DAL PiÙ ALTO DE' SUOI STATI LA VERGINE 

SUA rROTETTRICE , ACCIÒ CHE PER' 

SUA INTERCESSIONE , DA LEI CHE È IL 

~IONTE OREB, POSSA GIUNGERE AL 

l\IONTE DI CRISTO. (*) 

Oltrepassata di pochi ' passi a destra la ' Jlirainide di 
Beccaria ci tro:viamo nel nuovo Borgo di S. Donalo 
che si va eS,tendendo ad occhio ' in superficie ed il)' po­
polazione. Questo borgo è famoso nella stOrta di Torino 
per la sua popolazione, pei suoi conventi e 'per lo spe~ 
dale di S. Cristoforo, governato dagli' Umiliati, ordine 
soppresso dal Pònteficè verso il 1389, dietro i gravi 
motivi esposti dal comune di Torino. Atterrato il vec-, 
chio borgo dai Frances~, verso la .metà del ~ecol()' XVI, 
il nuovo. sorge sul suolo dell 'antico detto di S. Donato 

. e .Colleasca (V. l'istoria di Torino del commendatore 

C) Y . les lclfres SI,,· les val1ées tle Lam;o du com'e Frllr/ cesetti elt JlIer.zenil: . 
TIf,'il1 18!l~9. . -
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Cibrario), e vi presenta anch'esso llila ola via lunga 
ed ampia. A ventlò visitato la prima volta questo ' po­
poloso borgo della nostra metropoli in una domenica 
di primavera , restai aggl'a:devolmente sorpreso alla 
vista di quel pUl'issimo cielo e di quelle belle casette . 
nuove, e di una sl fitta e lieta 'popolazione vestita .. a ' 
festa, la quale animava di tanta vita i balconi , le fi­
nestre e l'intera via. Lo splendido sole di quella ma­
gnìfica giol'1lata mi presentò un curioso fenomelio ot­
tico. te cime ed I seni lutti delle viCinissime alpi " 
rivestiti di neve, erano così ben disegnati nell' intenso 
azzurro 'del cielo, che il borgo attesa l'aria purissima, 
e non iscorgendosi altri. oggetti intermedii, pareva pro­
prio sorgere ane vere radici di quelle mo'ntagne che 
aVI'esli detto appena distanti pochi pa si ~alJe circo­
stanti campagne. Rividi questo borgo con pi!lcel'e in 
questa terza vera passèggiata, e lo trovai notevolmente 
progl'edito. Le pigioni meno elevàte, gli om'llibus che 
agevolé.\no il continuo c,ontatto col ce~ tl'o della città, i 
crescenti varii istituti, 'l'aura pura 'che vi si . respira , 
l'acqua che vi abbonda, tutto fél.vorisce l'aumento della 
popolazione e l' industria nascente. E per verità il noovo 
Borgo unito al vicino 1Jlarti'lletlo conta già. circa sei 
mila abitantì, e sappiamo che si pensa di ill trod li l'V i 
alcune nuove industrie, come si è ' ad esempio la ri~ . 
nomata manifattura di maiò!icà esistente 'da parecchi 
anni nel Borgo di Po presso la Villa della negina . 
1ntanto l'induslrià vi annovera una fabbrica di doc-
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colato coi 'meccanismi moderni , una manifattura da 
panni, due cartiere, due gli iacciaie , ~na sega Ìth'aulica 
da marmo, una fabbrica d'aghi , qua(tro concierie, due 
fabbri ch'e d'<l:mido ', due di veli il to , due da colla ,' una 
d'inchiostro da stampa, una cardatura , da cotonè , i 
molini, della città, una fabbrica di tappezzeria in carta, 
una 'di oIii gl'assi, una di chiodi , una di tela ceratà , 
due fondicheriè, ed una piccola ma ben fornita far­
macia, la prima testè aperta in questo borgo da un 
distinto chimico, il signor' Carlo Viglino, Felici i paesi 
inaugurati dall'industria e dallavol'o, due pi'eziosi ele­
menti di c'iviltà che rendono la vita dolce e mora.1e : 

" .. ' " ."" " " ""." : " "" ,,, Dicu 
" Fil naitl'c du lravail , que l'insensé repousse, 
" Deux fili es : la vertu qni faii la gaiLé dOllce 
" Et la gaité qui fait charmante, la verlu ! 

'Ma ciò eh~ l'accomanda maggiormente il nuovo Borgo 
di S, Donato sono i varii istituti di sanità e di beneficenza 
che l'aria pura, i.\ bel oielo, il grazioso orizzonte, e le 
sorridenti caIp.pagJle suggerirono già ad ' alcuni bene­
meriti cittadini. Peccato cbe i Tori!)esi . non abbiano 
pensato a èdificare ivi un ' ma9gior numero di case , 
invece di scegliere altri quartieri di gran luuga meno 
lieti e salllbri. Quando visitai questo borgo due anni 
sono, i' nostri più caldi voti furono per l'urgenza di 
una Chiesa, di una scuola ~ di una farmacia. In sì 
breve tempo trovammo soddisfatto in parte quel nostro 
onesto desiderio. Oltre la f' ncomiata farmacia; il degno 
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sacerdote T: Saccarelli cùijicò la prima chiesetta, che 
'erve intanto all 'Orat,orio ed ~lgli abitanti ti cl borgo , 
l'ti aprì una scuola quotidiana gratuita per le , povere 
fanciulle, oltre ·la scuola pei masohi pagala dal muni­
cipio torinese. 

Questi primordii sono un argomento parlante .della 
potenza della caI'ità patria che ci spinge all'incivili­
mento vero. 

Nella stagione invernale si ap"e uno scaldatoio fre­
quentalo da oltre duecento poverelli. Il signor Pistone 
vi ba trasferito il suo accreditato stabilimento ortope­
dico con grande vantaggio de' sqoi ospiti. La Casa di 
Sanità, aperta dal 15 maggio 1845, la prima di 
l(Uesto genere cbe sia stata .fondata in Piemonte ) in 
cui il benemerito cav. dottore Sperino accoglie le per­
'one agiate d'ogni sesso ed età che amano una migliore 

e più sollecita cura, con.tm 'compensi proporzionati ai 
loro mezzi, e non vogliono o non possono essere rico­
verate negli ospedali, è in via di evidente progresso. 
L'ospedale oftalmico, unito all'osped!lletto pei bambini, 
è uno stabilimento forse finora unico in Italia. Sono 
stato testimo~lio delle amorose cure che l'egregio dot­
IDre Sperino, coadiuvato da un valente giovane medico, 
p,'odiga a questi ammalati , ia nella Casa di Sanità , 
cbc agli infelici trayagliati da morbo oftalmico. Mi 
i'enlo tuttora commosso' dal pianto di un povero bimbo, 
sle o su ' d'uùa nuda tavola, in una camera oscura , 
cui. il vivo dolore dell 'occhio traeva un continuo la-

http://con.tm/


mento e chieùeva alta! Una visita a questi ospizii dell,l 
dolente umanità , è' ancll 'essa emine!ltemente momliz­
zat.rice ; e quante volte la traviata immaginazione tenta 

"strascinarvi in pellsieri men~ onésti, richiamatev i tosto ' 
alla mente ' lo ' stglo dé'. poveri ammalati da voi vcduti f 

e sentirete 'rinascervi in cuore una dolce calma, sic­
chè vi pan:à quasi aver bevuto un grato farmaco sa­
lutal'e, Tengo sott'occhio il rendiçonto amministr~tivo 

e cliniCO dell 'ospedale per l'esercizio degli.an,ni 1851-
'1852 pubblicato ·01' ora. Dal breve ,cenno storico che 
precede rica'ViaQlo che dal gennaio .1838 , fu aperto 
dal dotLore Sperino un Dispensario oftalmico, i~ cui 
inille e più poveri affetti da malattie d'occhi trovarono 
sempre ogni anno, consigli ', . soccorsi ed operazioni 
gl'atuite. Nel 1844 il Re Carlo Alber.lo fondò quattro 
létti che servirono di base del nuovo' ospedale oftal­
mico, Nell'anno precedente il benemerito conte Franchi 
di Pont avendo fondato un ospedale infantile coll',aiuto 
di altri benefattori , e dei tre dottori Sperino, Valerio 
e . Maffoni , i quali prestavano. la loro opera gratuita, 
i due istituti vennero riunili per la loro maggiore 
utilità. 

Una nuom 'società di benefattori Torinesi riaperse 
il '15 luglio 1851 i due istituti di beneficenza, chiusi 
momentaneamente pe l~ le vicende di quel tempo. L'o'­
spedale con.ta oggidì H leUi , che impor'tano la spesa 
annua di L, 14,420 ; e la Direzione confida non in­
-vano .nello spi rito benefI co dei Torinesi per· la -conse .. :" 

http://degli.an/
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vazlone 'e pel 'progressò' di questo ' utilìssimo siabi\i ~ 
mento. D~i , quadri statistici delle malattie' mediche è 

chil'Urgicbe curate in qi1est'ospedale oftalmico ed in­
fantile, risulta che nei 18 mesi tJei' due arM 1851-52 
gli. indi~idui ricoverati e curati, sono in numel"O di 
'292", cioè 1 7,2 ad ulti e 1 ~O, ragazzi, dei quali 1 87' 
uscÌl'ono ,guariti j e nella maggior parte degli altl'i la 
malattia ha ' subìto U'" notevole' miglioramento. Otto \ 
solì individni morirono,' sic'chè la' mortalità è di ' 2, 6i 
pet cellto, numero non molto' notevole li'at.tandosi d'i 
un ospedale illfall~ìle ; In ' detto 'tempo ' non meno, di' 
2,.\83 poveri piemontesi trovarono' ogni giorno àd ore 
determinate consigli, operazioni è soccorsi gl'atuiti. 

La, semnlicissimà iscrizione latina : Sacrac -Familiae 
D. 1852; ché leggeté sulla facciata d'un modesto edi­
fizio incoronato dal segno augus,to della cristianità, vi 
annunzia 'che ivi è l' lstit:uto della Sacra Famiglia, 
fondato dall'ottimo sacerdote teologo Sa~carelli regio 
cappellano, della, cui scuola festiva ho avuto là bella 
sO,rte di far cenno altra volta ai benevoli Torinesi. , T n 
questo nuovo edifizio sono accolte povere fanciulle 
orfane pel' esseÌ'vi educate ed ammaestrate in quei, 
variati lavol'Ì che sono più conformi alla loro popolare 
condizione, acciò, nell'uscire da questa casa ve.rso l'età 
,dei v,entun'anni ' possa!l0 essere collocate quali buone 
càmeriere, governanti e simili. La direzione primal'Ìa 
è affidata alla damigella Santorrina Santa Rosa che , 
imitatrice fedele delle virt\J della compianta sua madre, 



'J!7 

è tutta intesa' all 'incremento , di questo nàscente pie­
toso istituto, Nella solenne recentissima apertura di 
questa casa che sì volle unirc ai suffragi del' dì tl'ige­
simo per la' contessà Carolina vedova SalltolTC Derossi 
di Santa 'Rosa, il nostro egregio abate cav. Micbelolti , 
disse una eloquente orazione che abbiamo letta stam­
pata con vero interessam'eilto. Intervengono pure ivi 
giol'l1almente, per un'om circa, quaranta fanciulle po­
vere dello stesso 'borgo, per esservi istrutte gratuita­
mente nella lettura, scrittura e negli elementi del cal­
colo. Nei dì festivi poi la casa' si spalanca per l'intiél'<l 
giornata, talvolta fino a 'cinquecento fanciulle che vi 
acéotroilo volonterose e con -animo lieto 'da tutti i punti 
della città e delle circos,tanti campagne per esservi 
istrutte' anch'esse nelle cose religiose, ' nella lettura, 
scrittura, nel calcolo e nel canto. Le più bisognose ri­
cevono per giunta una piccola refezione, clie il gene­
roso direttor.e ~stende frequen,temente e più abbondante 
all'intiera famiglia in premio della maggiore attenzìone 
al dovere. È questo l'asciolvere del dopo p'ranzo, noto 
presso di noi col nome latino di merenda, da meri~arsi. 
Il teologo Saccarelli trova un efficace e grazioso aiuto 
in alcuni degni Saèerdoti ed in parecchie caritatevoli 
Signore. Tni queste , oltre la pietosa Direttrice, si 
raccom~nda specialmente la signora Rosetta Monticelli­
Alasia pel suò gran' zelo affettuoso verso tante così 
interessanti creature. ' 

Hò avuto la orte di vedere questo. Oratorio nell 'oTa 
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in cui la famiglia l'accolla pregava divotamenle, o 
faceva eccheggial'e di lieti canti, sposati al m'odesto 
, uono del piano, la nuova chiesa alla quale per savio 
divisamento hanno anche accesso gli abitanti de.l borgo, 
fo non posso mai ,assistere ad occhio secco alle scene 
divote nelle quali tenel'e fanciulle canlano in coyo colle 
101'0 angeliche vocine. CosÌ è fallo il nostro cuore pe./' 
volere sovrano ; .'e tale è il prestigio celestiale del canto, 
dell ' innocenza , e della virtll riunite! Dopo le funzioni 
religiose, per gl'adita ricl'eazione e per 'sollievo delle 
fatiche della settimana , le fanciulle si adunano sotto il 
porticato 6' nell'attiguo giardino per esercitarsi .nel 
canlo, nella declamazione , e nella recita di' alcuni 
dialoghelLi, in liete danze, e in al~ri simili onesti diverti­
menti. È questa una doppia ginnastica dello spirito e del 
corpo, un mezzo educativo molto atto a sviluppare le 
qualità della pel'sona le quali cotant.o raccomandano la 
donna onesta e civile, la quale deve sempre ispirare 
in tutte le sue movenze, a qualunque ce to ella appar­
tenga , la grazia ed un simpatico rispetto. Questo ve­
ramente filat,tropico istituto , dopo la mia prima visita 
di 'due anni sono, hà singolarmente progredito ; la 
nuova casa 'Si, va cOl;npiendo ed allargando, mercè le 
pietose ed attive sollecitudini dell'eccellente fonilatore, 
di cui forma.il pensier.o de' suoi giorIli, ed il sogno 
delle sue notti. Piacciavi aggiungere che la carità de' 
Torine i , ingegnosa al paro del vero amore, di CIii 
f'Sfla è la più sublime . espressione , non venne inutil-
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nicntc invbc • .lla , Beilcdetti i bcnefattori di quesli cri­
stiani istituti! piòvano copiose le benedizioni celesti 
sulle elette persone che aiulauo efljcacemente col senno 
e colla mano all ' incremento della vera civiltà! Se così 
avessero adoprato i nostri bùoni padri , la presente 
generazione ne ~usterebbe già i dolci fruui. Di che 
soave gaudio non deve senti rsi penetrata quell'anima 
che giunta al lermine della vita , sente di lascial'c in 
ret~ggio ai figli cd ai concittadini, non 'già tnì.l cçhi 
peri turi d'oro e d'argento, IDa la piÙ' preziosa di tulLe 
le el'edità, una buona educazione morale e religiosa, 
mercè cui si può sempre conseguire un ' onesta agiatezzil " 
che è pur sempre relativa, ' pt!'rchè poco basta a sòd­
disfare ai principali bisoghi dellti vita; c q'uel che piil 
monta , mercè cui possiamo procurarci là pace , la 
letizia del c-uore, c la stima e l'amore dc' nostri simili , 
scopo supremo del vero incivilimenlo: On est toUjOUfS 
fort contre les privations ; et la vie est presque belle 
lorsque 'le erem' est '/}raimenl hewreux , , , , ! 

M,a per non prolungare di troppo la nostra tazione 
nel borge di . S. Donato, torniamo,sulla Ira(!a di Riyoli 
per visitarc la. Tesoriera, magnifica villa del signor 
marchcse di ·Brème, mela principale della presente 
pàsseggiata, l dintorni di S. Donato, il 11farlinetlo , 
parecchie ville, lo ,tubilimenlo idraulico , dello la 
Parella , il primo di imi I genere fOlldato~ in Europa . 
e le sponde specialmente della Dora , tutti quesli luoghi 
considerali sollo r aspetto lorico strategico e natiJralf' 
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,'ogliono una speciale passeggiata, mattutina ( V. la 
topografia della città e del tèrritorio di Torino , carLa 
compilata dal signor A: Rabbini , presso l'editore 
Maggi , 184.9), 

Intanto io SOIlO debitore di nuove sincere gmzie al 
ctlrleRissimo an'onimo che volle ripetutamenle 'onorarmi 
de' suoi graziosi suffragi ne) giornale il Parlamento 
(30 giugno 1853 ), Sono lieto d'avere scambiato la 
sua penna in quella d'un'illustre figlia d,el Sebèto, pel'­
chè questo felièe sbaglio mi svelò in quelle brevi Ifnee 
un nuovo prezioso amico,. ed uno scrittore gentile in un 
collega autorevole elle onora la rappresentanza nazio­
nale e rUniversiLàdegli sludii, alta cui preziosa ~impatia 
non osava IU3ingarmi di avere alcun diritto. ,Devo pure 
alh'e grazie agli avvisi ed agli itinerarii indicatimi con 
sì graziosa premura da alcuni cortesi cOITispondenti. 
Per ' ora il caldo della stagione estiva, le straol'diT 
nario' occupazioni e le imminenti ferie consacrate, pél' 
lunga abitudine e per un quasi bisogno Iìsico a morale, 
alle lont!lne pellegl'inazioni àutunnali, mi vietano di 

. pl'ofiUare sul campo di lutto e di tulti come vorrei di 
cuore. Ripiglieremo un po' più tardi , a Dio piacendo, 
con animo lieto, queste passeggiate settimanali che ci 
siamo permesso di pubblical'e come semplice saggio ,' 
giacchè per gran mercè de' colti e gentili Torinesi, gli 
incoraggiamenti lusinghieri e benevoli non ci vennero 
meno, Inquanto poi ai lellori difficili , li prego a ram-

, mentarsi delle. prime pagine della prima passe'ggia ta , 
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ed a voler rifleUllre che lo stile deve sempre èssere 
adattato al soggello. Le nostre essendo vere passeg­
giate , lo stile ed . il tono cattedratico od una molta 
serietà non vi starebbero bene. l 'ordine poi deve essere 
quello stesso indicato dagli oggetti che s' i~lpontrano 
per ·v ia , e non altro ;. noi passeggiamo e non insegniamo-. 
Di grazia, non si passeggia collo scopo onesto di far 
tesoro di salute , e per sol~evare lo spirito e rallegrare 
il cuore? Le nostre passeggiate scritte sono la tradu­
l.iol1e fedeli ss ima delle reali. Prego poi di 'nuovo coloro 
la cui sensibilità non è all 'unissono coll,a mia (perdono ' 
se insisto SII questo punto ), a non geLlare il ·tempo ad 

. accompagnarmi col pensiero iII .questa passeggiata , 
giacchè parliamo e scriviamo u~a lingua nella quale 
non possiamo punto intenderei. 

Molte e sincere grazie dell 'amico e fratello scrittore 
delle passeggiate alla gentile Musa ligustica, cbe volle 
fa\'ol'irmi la seguente ottava tolta dalla sua bella poesia ; 
Chiamami tua sorella : 

'c di queslo mi \> CO I' fai pago il volo 
Non alzerò più al ciel la mia prcghier'l 
Perchè mi lolga jl .queslo immenso vuolo 
Ovc nessun mi disse alllami .. . c spera .. . 
Ovc .naufraga erra i di sponda i n sponda, 
Oh dammi a lmeno lu lie ta novella 
Perc11è la gio ia in cor mi si dill'onela 
l'iell ' udir ria I luo labbro : oh. mia sonlla! 

A q\lell'altro flOì' di cortesja poi che si compiacqu p. 
indirizzarmi quell ~ ua graziosa letterinacheincomin.cia 
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colle parole: O VOIlS qùi peignez si bien la nalut'e ; t'OIlS 

, dont l'l1me poélique et contemplative recormait et adore 
wn Créateur etc, etc. e finisce con queste altre : Si qtMl­
que jOUf cet dtre se trouvait 1ans le COUfS de volre vie, 
ne le confondez pas avec le vt~lgaire; pensez que satls 
doute il 'aura t'ésisté à l'apptlt' aenichesses et des plai­
si/'s', et qu/ il a .étrJ ellftn sédtdt pat· la s!}mpalltie et le 
',qénie. 'Aclim~! 29 juin 53, A qucsto gentile corri~pon­
dente' di ' nuovo conio non so proprio che cosa rispon­
dere. E perchè tacere il proprio· nome , quando si ha 
il dono felice ' di ,esprimel'e con tanta squisitezza di 
modi : i pill ' nobili sen i cÌell' animo? Ah! se u!) dì , 
com'e mi annunziate, voi mi VI farete innanzi , vi pré­
vengo che forse avrò il coraggio di rivolgere al1rove 
la mia faccia , perchè mÌ avet2 fatto fantasticare di 
trol1pO, Ditemi su? .. . 'Era 'egli forse questo ih'oslro 
'copo? Do letto e rilello, non senza qualche interna' 
emozione, quella dolce e cara lellerina, le cui espres­
'ioni spiranti veraèe ;;lima , spo ata a nobile affello , si 
ono impresse nella mia mente e mi stanno scolpitr 

liel cuore. Spirito eletto! abbiatevi anche voi in povcro 
scambio della vostra , tulta la mia simpatia! La vostra 
letterina è cosÌ raggiante di bellezza e di soavità, che 
gli o un sacriuzio per me il non comunical'la jntier~1 

al mio cortese' compagno di pa seggio. 
Mi sono lusingato di poter forse sollcyare un giol'llo 

una venlura, Consolare gli tiffiiUi si è emulare la 
divinità . La nostra rMigione volle consacrare que t'allo , 



• 

33 

annoverandolo tra le opere di misericordia. E 'Cristo 
Signore non risuscitò egli l'amico Lazaro per consolare 
la desolata famiglia? Ce (tU pour le plus grand senti­
ment de .la ' vie qu'il fa son plus grand miracle, come 
si esprime l'illustre autore di ,Atlala. _Qual è quell'anima 
sensibile che non- possa ripetere le tenere parole di 
Virgi,lio: Nati ignara mali miseris succurrere disco! che 
iì nostro Metastasio seppe ' volger~ così bene nell~ lill- . 
glia d' Italia: È lefl.ge di rlatura - Che a' compalir ci 
muova - Chi prova una sventura - Cile noi provammo 
ancor!' Credete voi che il numero de' veri fortunati sia 
stragrande? I mali. morali sono forse in ben maggior 
numero dei fisici ; perchè dotati noi di libertà ci allon­
taniamo di troppo dalle vie sPognate dalla Provvidenza. 
Rammentate i bei versi dell' ora encomiato poeta: " Se 
a ciascun l'interno affanno - Si leggesse in fr~nte scritto, 
- Quanti ma'i che invidia _ fanno - Ci farebbero pietà! 
- Si vedria che i lor m'miei - Hanno in seno; e si riduce 
- Nel parere a noi felici - Ogni lor felicità. Guardat~ 
come la vita civile .è falla artificiale a segno che il 
manifestare le pene interne del cuore, comunque pu­
,"issime (strana abelTazione ! ) desta sovénte un sOl'l'iso 
di sprezzo anzichè di tenera compas,sione, quando 
non ci viene anche imputato ti quasi delitto ! La è una , 
preziosa fortuna se vi è concesso sollevare il vostro 
dolore col versa:rne una parte nel seno dr un vero 
amico. È questa pur troppo la trista lezione dell' espe­
rienza. te scoperte ed i miglioramenti sono quasi con;. 

3 

• 
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tin 'ui nell"ol'dine' fis"ico ; sicchè possiaillo' quasi ormai 
cancellare dal linguaggio comun~ la parola impossibile, 
e ripetere con Fouché a Napoleone il quale' l'accoman­
dava vivamente al suo ministro un alTare importante : 
Si c'est possible c'est {aii ; si c'est impossible on le (era ! 
Ma Del mondo' morale si direbbe quasi che si cammina 
a rovescio, e che anzi per esprimerc.i nel linguaggio 
deì do Ili , il progres o morale è in ragion inversa del 
progresso fisico! -povera umanità! lo non sono piena­
,mente di questo avYiso, _ ma vedo che -vi ha mollo di 
vero, Voi, o g!lntile corrispondente, onorate di troppo 
la mia povera penna con queste graziose parole : Com­
bien serm't beati vott'e style, s'il vous était possible d'o'U­
vrir le livre 'seeret- et animé de l' humanité ( le eceur ) , 
d'en seruter tous ,Ies plis et t'eplis et d'en voir loutes les 
déehirures! Voi piangete la vo tra patdà , i vostri pa­
re'nti ed amici Tontani , e vi svelate vittima dell'egoismo 
e i:lell' ingiustizia: lIfon Dieu! pourquoi m'avez vous 
créé avec wne dme sensible , pOttf' .ensuite me jeler ali 
sein de l'égoisme ; vous m'avez {ait pow' adore,', croù'e 
et aimcr, et je suis obligé d'élouffer en moì d'aussi 
beaux scntimens! Aneh' io , per tacere della perdi ta 
delle sostanze adunate col sudore della fronte , e del 
tradimento di amier, ho sentito vivamente le crudeli 

unture dell 'egoismo , della calunnia e del l' ingiustizia ; 
anch' IO ho esperimentato il vuoto funesto della soli­
tudine Il eli a perdita di persOIìe predilette, ed bo lra­
ved uto l'jmma~ine dell'esilio bencbè volontario e bre.Ye. 
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Ne' miei p'rìmi lunghi viaggi trovandomi . talvolta affatto 
isolato , in m~zzo alle privazi9ni , ai pericoli "ed ai do­
lori fisici , tra·vagliato crudelmente dal mal di mare , 

'IUngi da ogni possibile cOllsola.zione , ignaro della lin-
'glia parlata, mi sentii sorprendere dallo sconforto e . 
dàlla nostalgia fino alle' lagrime , sicchè gi unsi perfino 
(IUalche volta a c~iedere dal cielo la cessazione di tale 
sla to crudele colla morte !.. , Voi mi toccate d'un 'cuol'e 
,ulcel'at6. " Vivendo nella società gli è quasi impossi­
lJi!e non incontrare di simili vittime pietose che destano 
empre nelle anime sensibili" una viva e sincera gim­

patia. E tra quanti ne conobbi davvicino, non ho an­
c91'a dimenticato dopo diciottanni la dolorosa scena ' in 
(;ui sono .stato attol~e e spettatore 'in unà dellé. prime 
mie pellegri·nazioni autunnali. Allora per necessario 
sfogo del cuore b~ tentato descriv'el'e .in una lettera ad 
un amico quello spettacolo pietoso, che ora mi pel'-:­
metto. trascrivervi coll~ stesse parole, simili remini, 
scenze incancellabili essendo per me un elemento 
potente di ,moralità. Aggiungete che: la pilié est le 
jugernent dt& crenr! 

Stavami dirimpeLlo a pranzo nell ' If(ilel de France 
(in ulla delle principali cihà della Germania ) un per­
sOllaggio in abito nero , di Ulla fisonomia ' 'impa.lica , 
ma dipinta dj cupa tri tezza, Gentile ed atrabile co' suoi 
commensali , faceva ' gli 0lloJ1i della ' mensa dimentico 
affatlo cl elia propria persona, Alle mie l'ipetule istanze 
cii badai'e anche UTI po' a se stesso , rispose con un . 



sospiro all'eLLuoso. Tel'lllinalo il pranzo , 'volle accolU­
pagnarsi meco al passeggio , alternando per via il di_o 
scorso sulle sventure della sua patria (era il conte 
Lubiensky di nazione polacco ), sulF utilità e sugli in­
comodi de' viaggi e su vari altri argomenti, ma colla 
mente sÌ distraila e coll' aria così trista cbe mi f(lci 
animo ad' intel'l'ogarlo con istanza sulla profonda sua 
melanconia. E siccome eravamo pervenuti, seguendo 
io i suoi passi , ad un sedile in pietra , a pochi passi 
dal cimitero cattolico, scdutici entrambi, dopo un po' 
di sil enzio, mi raccontò colla maggior espansione del 
cu.ore e colle' lagrime che gli gocciavano giil per 'le 
guancie in copia, l'istoria del suo dolore; la perdHa 
cioè reCentissima di un ' adorata consorte ràpitagli da 
morte improvvisa, in questa stessa città, in cui reduci 
ambidue 01' poco dalle acque di Carlsbad, avevano 
dise,gnato di passare la stagione invernale, mentre egli 
era corso in patria per pochi giorni, chiamatovi da 
faccende domestiche. Nel chiudere la sua breve pie­
tosa nunazione, rivolgendo gli occhi al cielo , mLac­
cennava coll'accento del più profondo dolore , cbe lo 
spirito del suo amore era lassÌt, e che Il presso ne 
stava la salma nelle mani degli anatomici, i quali 
attendevano in questo momento ad imbalsarriarla , acciò 
nella prossima,nolLe potesse l'icondurla seco 'nella terra 
de' suoi padri. Appoggiando quindi dopo Ull lungo 

ilenzio.il suo capo ar mio braccio premeva dolcemente 
la mia nelle sue mani , e singhiozzando m' inondava 
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di lagrime, mentre io meschino gli \"eniva porgelido 
forse una sterile consolazione , esortandolo ' quanto me­
glio sapeva a confidare nel tempo , nell 'amicizia e nella 
religione , unico baÌsamo per' addolcire le piaghe' Cl'U­
deli del cuore, .E ~escendo il mio al suo pianto , era 
questo Ull gruppo lagrimoso in cui i miei sospiri face­
vano un ' eco dolorosa ai suoi." Quando poi con largo 
pianto fu dato un po' di sfogo alla piena del dolore, 
c" incamminammo silenzio i a passi rolli ' ed incerti 
alla vicina casa del morti , quasi dne viLtime della 
giustizia che salgono u gli ultimi grad,ini del tel'l'ibile 
palco. Appena entrati nella sala, la vista d'una bam 
funebre, un inviluppo ricoperto da bianco' velo , 'nel 
mezzo di una gran tavola , e 'l forte odore di aromi , 
mi scossero potentemente, e destarori.o in me u~ tu­
multo d:affetti; e, guardato in viso il mio compagno , 
lo vidi ' stravolto , e m'accor i che un tumulto d'affetti 
gli rimescolava pure l'anima ; e forsè il suo cuore 
grondava sangue in. quel fun esto i tante. Egli scambiò 
a stento qualche parola con cl ue persone che , stav~no 
purificando i le mani ; udii notificargli che in breve 
ora sarebbero di ritorno per ultimam il tullo , che i 
cavalli elino ordinati per la mezzanotte , pronte le car­
rozze , e libero il conte di partire a norma de' suoi 
desiderii . Restammo soli noi due; io mi sentiva quasi 
impietrito ; il sig. Lubiensky fi satomi alquanto silén­
zioso con un' aria di crepacuore, proruppe finalm nte 
con voce piìl che affettuosa: preghiamò! ed" inginoc-
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chialosi ùava'nti a quella tavola col capo scoperto, si 
velò la faccJa con aml~e le m'ani. Dal suo ripetere '~()'n 
voce distinta: Pmecisa est velttt a texerlte vita tua , 
intesi Qhe recitava il canto patetico di Ezechia, Alzato 

,lo sguardo ,lagrimoso al cielo, poco d<1po di se in 
tuono più alto: .4.ttenuati sunt oculi mei suspicienles ù/ 
excelsum; e guardatomi di nuov,o in viso proseguì con 
maggior veemenza: Domine, vim palior, 'responde pro 
me, " ripetendo io il seguente versetto: RecogilabfJ l,'bi 
omnes annos meos in amarilttdt:ne anùnae meae, gridò 
~gli allora con un tono quasi frenetico: Ecce in pace 
amal'iludo mea amarissima 1 ! , , " B-, rialzatosi q uasi a 
furia, gella lungi -quel biauco lino" contempla deli­
rando ql!el cadavere , e ~orreggeJ)done colla destra il 

, morlo capo, chiama a voce-alla e lutto strangosciato, 
la con orte per nome, e coll'accento del più dispel'ato 
dolore:, , ,,' In età così ,fioren~, tu m'abbandonasti, 
esclamò quasi soffocato, vedovo nella desolazione! 
Affogato dalla mole' del dolore, sospirando, singhioz­
zando', delirando piomba su quella salma, e vi stampa 
mille baci l'inonda. di pianto, Ma, ohimè! che in 
quel delirio stra cina ~eco qnel cadavere, e prccipita 
al suolo semivivo, Pensate che strana commozione non 
fu mai la mia in quell' istante disO'razialo! lo che aveva 
a si tito finora tacito e quasi estatico a questa ccna , 
volo istupidito alla porCa, e mi i rompe nelle mani 
la corda del campanelto; spalancato l'n cio per gridar 
aiuto , mi sento vénir meno la voce ; come pel' i tinto 
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agito il fazzoletto che m' avea per le mani ad asciu­
(l'armi il torrente di lagrime che mi sgorgava già da 
un qnarto d'ora dagli occhi, e poi mi precipito a 
sv incolare quel corpo vivo d ... 1 suo ' cadavere. Ma Oli 
tremavano le ginocchia. e le braccia, non poteva arti­
colare una sola parola, e non aveva proprio forza 
bastante a snodare qnel gruppo funebre, tanta era la 
forza con cui il disperato consorte si stringeva al pello 
il cadavere della sua sposa ... povel'ino l lo vedo tut­
tora là disteso al suolo presso quella tavola, senza 
voce egli pnre, pallido, cogli occhi stralunati, boc­
cheggiante, schricchiando i denti , unico segno di vita 
in quei momenti. Mi ricorda. ~ncora c~e ne' m.iei sforzi 
caddi io pure boccone su quell' inviluppo, mentre udii 
entrare nella sala gente, chiamatavi forse dal rumore 
o da' miei segni lIon .10 so; qn,esLo solo . ho ben pre": 
sente che mi riscossi come da letargo in una bottega 
circondato da cortesi e pietose persone , le quali ri ­
chiestomi del mio albergo, mi vi ricondussero e mi' 
posero a letto pér caimare il 'vomito v101ento che mi 
soffocava. Nello s{logl.iarmi , l'odore de' miei abili mi 
trasportò subito di nuovo in quell 'atmosfera aromatica, 
àl dramma funebre del cimitero cattolico, e ricaddi 
in deliquio .... fanta.sticai affannoso rintiera notte tra 
il sonno e la veglia, ' fOI'temente agitato dalla febbre . 

. t'indomani di buçn maltino venne l'albergatore a sa­
lu~armi e ringraziarmi a nome dell' infelice polacco 
partitq nella nolle per.le poste col uo fune.sto lesor!> 
alla volta della sua patria. 
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Qucsla scena di dolore inaudito mi scosse cOSI 
t'ortemente, e fece tale impressione sul mio spiriro che 
nOli si cancellerà più, e dUl'erà forse quan to la vita, 
In questo stesso momento (ricopio l'antica lettera ) in 
cui vi scrivo, sento ridestarsi in me quella stessa do­
lorosa commozione; i miei nervi tremano ancoré\ do­
lorando, e se non fo se del forte profumo di canfora 
che esala tuttora dal mio soprabito, qua i dubiterei di 
me stes o e della mia immaginazione, Parmi d'e. ere 
conralescente per lunga malattia ; da due giorni ap~ 

pena posso prendere un po' di cibo" .. Ancora oggidl, 
dopo dicioltanni, mi sta davanti quell'afilittissimo gen­
tiluomo, quella bara, qUélla lavola e 'quella cl~eatura 
~orta, in veste bianchissima, co' uoi lunghi e biondi 
oapelli, florida corona della sua bella lesta, con quella 
sua bella faccia serena, sulla quale come su quella di 
Virginia erano confuse le pallide viòle della mOI~te coi 
gig1i del pudore, Mio Dio! Se quando respirava que­
st'aura di vita, alla béllezza delle forme. erano com­
pagni il prestigio della voce, il fascino dello guardo 
e la bontà del cuore l era dessa un angiolo di paradiso! 
E il dolore d'uno sposo cui morte improvvisa invola 
un oggetto . degnis imo del più santo e tenero amore, 
è. certo il maggior dolore del cuore, un dolor di pe­
rato, e forse non la «ede che al dolore materno, , , , . , 
La giovine conte a Lubiensky, lasciatemi esprimere 
nella bella lingua di Francia, così 'alta ad esprimere 
queste idee , c( était une de ces Ame d'élite auxquelles 
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» Dieu ne permeldienll'epl'eudre qu'un voyage éphéìnère 
» paI'Dli nous. Appal'tenant au ciel et pouvant nous etre 
» enlevées sitM, nous devrions les regardel' passer I ÙS 
» douc.es étrangères I 1t travers n9tre· atmosphèl'e pro­
» sa'ique I sans che'rcher à .nous slÌspendl'e ~ leul's ailes I 
» cal' nous ne ' pouvo'ns ni les 'arreter I ni les suivre. » 

.. Vi ho trascritto questo fàlto per saggio delle t'OI'li 
emozioni Interne. da me provate talvolta nelle mie llU­
tunnali pellegrinazioni I e per accennarvi che i dolori 
del' cuore 110n mi sono ignoti. Vi potrei aggiungere 
altri episodi i non meno commov.enti l ' ma ci de,'ieretnmo 
di 'tropp6 dalla meta della nostra passeggiata che ormai 
tocchiamo; e poi le espressioni mi v~rrebbero meno, 
giaccbè a forza di studiare grammatiche é dialoghi di 
lingue estere I lo dico con mia ve l'gogna I non conosco 
abbastanza la bella lingua di Francia, e -sento di non 
possedere sempre sufficientemente il maneggio .della 
propria ... Piaccia,!i inoltre ra'Qlmentarvi c~e: l'instru­
ment est d~ cllair, et le, note est de feu! O voi, che 
sentite cosÌ vivamente; voi cui il barbaro egoismo e 

. l'atroce ingiustizia halmo 'ferito mortalmente il cuoi'e, 
svelateci, se, vi piacé, il vostro nome I giaéchè siamo 
certi d' imparare molto dalla vostra preziosa corri­
spondenza. Se non ,temessi le sinistre interpl'etazioni 
delle mie séhiette parole,· oserei quasi rip'etel:vf rispet­
tosamente all ' orecchio (Hon.riy soit qui mal y pense) 
le stesse parole affettuose colle quali Diana di Poitiel's 
in-vitava la sua amicissima : Ne me payéi do~c de belles 
. . 
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paroles el promesses , mms Je vèuit vous etreind1'e LÌ 

dettit ,bras pour de votre presence d/re Saf'e! .:'," Per 
assicUl'armi della vostra presenza mi baslerebbe una 
stretta di mano ; io s~J'ei però Iieli ~ imo di conoscere , 
semplicemente il vostro nome, 

Ma ' nel chiudere qQeste ' forse già tl'OppO lunghe 
riflessioni ,mi 'sento raffreddare il cuore da un grave 
sospetto : chi sa che quella letterina , anzicl;lè sgorgata 
da 'un cuore piagato ed onesto , non sia stata foggiata 
da qualche ingegnoso ma ,tristo spirito per cOTbellarsi 
d'un povero individuo e farlo fantasticare? Ciò è anche 
possiJjile, e sarebbe questo uno de' molti disingalll!i 
della vita, Mnsi va le monde , scriveva or ora un'amica, 
narr~ndoci ia morte di una delle più giovani è leggia­
dre gentildonne parigine, spenta impro,'visamente nel­
l'uscire da una splendida fe ta , à l'heure des rdves, lÌ 

la saison 01'6 fleurit l'esperance, 016 le cmur diI son 
premiet' chant à 10ttte ·c.hose; bien avant la moissol~ cles 
n'cles; ate prì'ntems de la beaulé"" ainsi va le monde! 
le matin les cyprès et la tombe ; le sai)' les fleurs et le 
bai! Sempre cosÌ, piaceri e dolori, illusioni e disin­
ganni, Mi rammento sempre con dolore tra i molli 
crudeli disappunti quello da ~e provato in Aosta, 
quando recatomi là giovanetto a bella posta per gu­
starvi la lettura dell' aureo librello, il Lebbroso, un 
buon vecchio mi. assicurò che il nobile scrittore non 
aveva punto ~onosciuto l'infelice lebbroso ; e che quel­
l'operella , ridondante di morale e di consolazione, e)'a 
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stata foggiata dall ' immaginazione del sig. ' Dè ~aistl'e. 
~pplll'e t'éver c'est le ~o111Iettf , aUendre c'est la. vie! 
Consel'viamo dunque le illusioni ~ella vita. Chi sente 
con tanta s.quisitezza non potrà Dlai espl'imere pensieri 
che nOI) siano suo·i. Quella let!erina è propri9 dC'tlata 
d~ un cuore puro e sensibile, e non è già parto di 
un' immaginazione ~saltala. Dunque, l'iavviciniamoci 
per impararci a conoscere, a stimarci ed a- renderei 
la vita dolce e soave colle più nobili affezioni. Il COIl­

tinuo perfezionamento delle pubbliche c~municazioni 
d'ogni maniera; , che pare 1'idea predominante della 
presente civiltà , non pllQ averé altro più felice risul­
lamento che di riavvicinare gl' individui e lè nazioni . 
Le strade ~errate, piroscafi ed i telegrafi elcttr'ici 
sembrano \ v.cri Imiti d'um:one (traits d'union) coi 
quali la ProvvideQza si compiace collegare j moderni 
popoli civili in UDa sola immensa famiglia. . 

IntUllto riposiamo un po' il nostro sguardo, pascen­
doci della ' vi~ta çlello stupendo panorama che ci pre­
s~nla la n~tura in questa così bella pianura. L'orizzonte' 
è incoronato t.u lt"aUorno , a levan te e mezzodì , dalla 

' collina fresca e ridente , ed a ponente e mezzanotl!' 
dalle Alpi maestose , tra cui giganteggia la piraQlide 
.del Monviso che pare a noi così yicina . Le vaste .pra­
tcrie di destra ci somministrano lalte , cacio , butilTo 
e carne per l> nostre men e mentre i campi posti a 
sinistra della strada ci danno ,cereali val'iali coi quali 
formiamo la polenta , squ isi to piatto -nazionale ,-e quei 
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buoni g/'f'ssini che sono la base del nostro alimento 
quotidiano, e che 'QI'prendono sempre piacevolmente 
il palato ~ l'occhio del forestiéro. E 'I gélso che vedete 
lu sUI'eggiare in tutta la campagna è l'albero della seta, 
uno dei principali prodotti che raccomandano la fe,·tilità 
del nostro suolo e l'industÌ'ia subalpina anche alle estere 
nazioni. Che belle e "icche campagne, che cielo puro 
ed allegro! Venite qualche sel:a a passeggiare sotto 
questi viali, e sentirete che quando la natura ci sorride 
e ci parla il suo gentile linguaggio, siamo tutti una­
nimi nel contemplare l'opera celeste. che accarezza 
così soavemente i nostri sguardi, e n eli 'ascoltare quella 
voce eminentemente armonica che risuona cosi dol­
c.emente nei nostri cuori. 

La bella siepe regolai'e di càtpino, le due infer­
riate, quei due prati laterali verdissimi, la curiosa 
capanna rustica del custode, i due viali di càrpino, i 
fiori , i gruppi di stalue e quell'edifizio elegapte le cui 
per iane verdi nè rallegrano cotanto la bella facciata 
incoronata da un belvedere, ci annunziano la Teso­
t'!era, meta principale di questa nostra terza passeg­
giata. Entriamo, che il nobile proprietario ce ne con­
cede graziosamente l'ingresso. Date uno guardo alla 
casetta in legno del po'rtinaio . .... passeggiate un 
istanle collo sguardo tutt'attorno per abbracciare ad 
un lratto l'insieme di questa reggia campestre, Sentite 
come l'occhio si riposa soavemente sul gran giardino 
'nel cni centro sorge rnaesto: a la bella J'esorie1'O. Am-



mirate la selva di Orleusie che s"innalzano quasi al ;,. 
l'altezza di du~ mehi Che imponente spettacolo non 
devono presentare' quelle belle piante nell'epoca della 
loro fioritura! Forse que~ta magnifica collezione non la 
cede che q quella unica variatissima di Cassel nella 
Vestfalia, nell' immenso giardino reale, noto col n6me 
di WiIlemshoe. Il palazzo della Tesoriera , rislaurato 
ed abbellito 150 anni sono dal tesoriere generale Fer­
l'ero,' trae probabilmente il suo nome da questa circo­
stanza. Dopo aver appartenuto a parecchi proprietarii, 
passò no,'e anni sono nelle !Dani del signor march~se 
~i Brème, senatore del Uegno. Il nome di questo gen­
tiluomo piemontese è noto presso i natUl'alisti come 
dislin,to entomologo; il Museo torinese d'istoria naturale 
va lielo della preziosa collezione di dnquanta mila 
insetti da lui generosamente donata. Il marchese di 
Brème è pure alente artista , e caldo e generoso 
promotore della ~oltul'a amena in Piemonte; amante­
del buono, del vero c del bello , il uo jllustr~ nome 
ci è caro pecialmente per le belle qualità della mente 
c del cuore che lo raccomandano in modo speciali '­
simo. L'estensione del giardino che circonda il palazzo 
è di circa otto ettari. Il palazzo , la cui parte esterna 
è di tile prello italiano i compone di un corpo 
centrale i cui ùue piani adorni di un 'elegan te ed ampia 
galleria comunicano tra di 101'0 mercè una doppia scala 
immetrica. Ai due fian chi del corpo .principale, di 

casa s' innalzano due altri minori edifizii d' un sol 



piano .. \ vanti fa facciata mm:idionalc ammirallsi un bel 
pal'tert-e di stile francese circon'dato da viali di càrpino, 
solto i quali si gode una costante freschezza, ed abbel ­
:Iito (la aiuole variate di fiori pellegrini , nel c~i centro 
orgono . stupende magnolie , 1111a quarallliÌla di grandi 

agmmi in casse , ed una piscina circolare in Inal'lQo. 
A destra di questo parterre vi sorprende un curiosis­
simo giardino olandese , scavato in form a di arcna 
ovale , entro cui si discend e per mezzo di quattro sC'lle 
in pietra. 11 cenlro di questo giardino è occupato da 

na quasi cisterna di forma oUogona adorna nel centro 
di una gran tazza in pietra , entro cui vegetano piante 
acquatiche . II pendìo dell'arena ( talus ) .è gllernilo di 
lilla collezione di 300 delle p,iù belle specie di rose , 
e l'orlo esterilo è destinato ad una l'accolla di DaiMe. 
Nei giOl'ni in cui tutte le piante sono in fiore , questo 

-giardino olandese presenta allo sguardo attonito il più 
vago e grandioso cane Lro pieno di fiori che si possa 
ideare. Pro~eguendo il cammino verso la parte che si 
estende all'est e al nord del palazzo , s' jocontra il 
giardino inglese nel quale si ammirano le più belle 
piante recentemente introdotte, la cui coltivaziolle venllP 
ivi èoronata di felice successo. Meritano tra le allrr 
di e sore ricordate ad e empio l'Araucaria imbricata , 
là Cryptolliet'ia japonica , le Camelie, i Rododendri , le 
Azalee, i Melagrani, Viburni, parecchie , uperbe spocir 
nuove e rare di Conifere che lutte vegetano in piena 
'terra. Vi , i scorgpuo inoltro lIna ventina di speeic di 
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(Ìuel\iie nuove, numél'ose varietà di Magnolie cd ar­
busti nolevoli pei loro fiori e pel modo di espandersi, 
come sono la Det~lsia scabra e la D. gracilis , i cui 
liorellini sono di un co ì grazioso effetto. Citàndo i _ 
nomi di lliante os'ervale nel percorrere quel vasto e 
bellissimo giardino, ricordo ancora quellf della Jly­
r!ca cerifera, del Fagus purptlt'ea dell'America , del 
Nord, di un nocciuolo dai frutti e dalle foglie anche 
purpurine, e di una ~piraea a ghirlande bianche vera­
mente stupende. All'ovest del parterre vedete un giar­
dino per la moltiplicazione dei' fiori , a compartimenti 
regolari , i cui lati nord e o'vest sono 'guerniti di serre 
destinale alle Camelie, a.lle Orchidee ed alle moltipli­
cazioni, Il lato sud è adorno di ulla grande e bella 
serra tempemla per le piante . della nuova Olanda, e per 
le molte altrc la cui coltivazionc non vuole lIna forte 
temperatura. La gran serra calda 'ituata al lato sud 
della facciata del palazzo è riscaldata con un termo­
sifone. Vi si coltivano le piallte tropicali quasi tutte in 
piena telTa ; le pill notevoli sono una ventina di belle 
palme, tra le quali ad esempio la Coryplta Gebanga, 
la Caryota w'ells , la I;ulchironia Senegalens!s, Cocos 
ccc, ecc., r Umilia speciosa , la Cocolobcl pubescens , 
Pandatlus , 1J/trsae , Cycadeae , Caffè , Bambous , Canna 
(t zucca/'o , ecc. ecc. na gran variela di Brometliacee 
e di Begonie, la TillalJt:Ua diantllOides che vjve 801a­
mentA dell'umidità dell'aria , una ricca collezione di 
felci , delle quali al unI' pecie arborescenti e rarissim . 
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ancora in Europa ; una stupenda e nuova speoie di 
questa famiglia è il Platiceritbm .gratlde il cui aspe ILo è 
quello di un acquasantino, e che vege~a fisso ad un 
pezzo di legno. I Torinesi hanno ammirato questo cu­
riosissimo vegetale nel\'ullima espo izione de' fiori , ed 
hanno applaudito ai giardinieri di Torino i quali hanno 
vòluto far omaggio di questa nuova pianta al marchese 
di Brème qual genéroso mecenate della el'ticollura 
piemontese. Questa gran serm è inoltre abbellita di 
numerose piante rampicanti che vestono elegantemente 
le mura , le col9nne e la grotta , come sono ad esempio 
il Lycopodiurn denticttlatum ed un altro del Messico , 
che formano grazio issime aiuole ; o per ultimo i cri­
stalli colorati ad una delle estremità, i vasi in alaba­
stro ed in terra colla elegantemente scolpiti, e la ricca 
e splendida vegetazione di questa per ogni verso bel­
lissima serra, vi fanno credere trasportato nel santua­
rio del tempio di Flora. Veduta poi a notte coll'aiuto dei 
lumi vi presenta uno spellacolo magico. La scala esterna 
tutta ' intieramente rirestita dei fiori violacei della 
Glycine sinensù è una maraviglia vegetale quasi degna 
essa sola della passeggiata della Tesot"iera nei giomi 
della ua fioritura. Ma il regno vegetale non è il solo 
che fi ssa altamente l'attenzione del eolto visitatore ; 
una. grande uccelliera attrae i vo tl'i sguardi per le 
forti grida degli uccelli tropicali che ivi dimorano. Es~a 
è divi a in compartimenti per l'inverno e per la state : 
l'i i allevano parecchie varietà di fagiani della China . 
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papp'agalli ed allri uccelli pellegrini. Li presso vi ha un 
serraglio' (ménage/'ìe) di arri m al i erbivori , Cervi, Dahli, 
(jazellc , Montoni selvaggi (AloM{lolls) ecc. ecc. l'iutiero 
giardino è inoltre popolato di u celli che vengono ad 
annidarvi J e rallegrano cOll!inuamCJltel l'aere coi loro 
canti soavi ; -ed ho vedllto due Gru correre lietamente' 
pei prati dove figliano come 'nella loro patria. Nella 
l'esoriera tutto è notevole (' scorgete in ogni angolo il 
buon gusto del proprie!arjo. ·H palazzo si compone di 
due piani i cui ornati ono dello !{le di Luigi XV. Le 
vòlte sono fregiate di buoni dipinti a fresco l'appre­
sentanti soggetti aUegorici e 'mitologici iuquaùrati entro 
sculture a stucco di ottimo stile .. La grande sala del 
piano superiore è notevole per l'altezza e. per l'insieme . ' 

de' suoi omRmenti. La biblioteca conta circ.a 1500 
V'ol o mi', tra i quali alcune l'are edIzioni ed una pre­
ziosa collezione di lopere d' istoria ,naturale e di botanica 
specialmente. Si ammira dai na(oralistf la stupenda 
l'accolla ornilologica che contiene quasi lulte le specie 
e vari eta europee éd un gl'alI numero di tipi di generi 
t'salici , tra i quali alyuni uccelli rari simi come 'ono 
ad e 'empio l'Alca impennis , l'Aptel'il.ll ecc., e a questa 
l'accolla va unita una collezione di ()va e di nidi. .È 
degllà di considerazione la l'accolla ceramica ricca di 
pialli raris imi di B:erpal'do di Palis y , e delle alltich 
fabbriche dì' Faenza e di ~rbino , delle famose por­
cellane di Cballllll: , di èVl'e e di :as onia., e dei 
'"cc 'bi cri tam 'di Venezia e di Germania. Vi ha una 

4 
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notevole quantità. di slatuetle , di vasi , piatti, e simili 
oggetti i:lella China, e del Giappone di grandi dimen­
sioni, delle quali una parte è riccamente contornala io 
bronzi ed in altri metalli. Aggiungete brolizi , ma rnl i. 
scolpiti, alcuni preziosi fJuadri moderni ed una' bel­
lis ima testa di Murillo , ricordi d'amicizia òffe rti alla 
famiglia Brème daL marchese di MiraOores. Non di-
1l1entichiamo le numero c armi antiche e model:ne di 
varie nazioni ; i mobili antichi in quercia séolpi ti o 
incrostati 'in bronzo , in madreperla. , in argentò e si­
mili ecc. Un ' piano ben curioso di '150 anni sono, il 
cui inlerno è ricoperto d'un ricco damasco, e l'esterno 
è tutto in ebano incrostato d'avorio del migliore stil e 
di quell'epoca. Per u1t.imo una quantità di ~t}t ri oggetti 
variatissimi, come sono ad esempio, orologi antichi 1 

pipe, tabacchiere , statuelte , oggetti d'ambra ecc. eéc. 
fanno di questo palazzo UII ricco e splendido muse() 
degno di essere visitato dai colti e gentili Torinesi 
che amano l'istruzione variata e piacevole. Se vi affac­
ciate al balcone di levante , i vostri occhi sono ralle­
grati da UIIO stupendo pal'tel'/'e di quelli che .sapeva 
disegnarci così bene il famoso Lènòtre : e spaziando 
allomo goùete lo spettacolo del più variato orizzonte. 
Dal balcone di ponente la scena non è men bella : 
'otto avete un giardino ing~ese, attorno l'imponente 
èOl'ona delle Alpi, e sul capo uno plenùiùo cielo . ... le 
be(m ciel d'Italie ! yerso era , il cielo occidentale del 
piil vèlgo arancio, il silenzio della campagna interrotto 
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solamente dal canto soave degli llsignuoli cll e ~c mbl'ano 
)iangel'e il dì che muore '. esercitano su di voi un 
inenarrabile prestigio. Lassù poi sul belvedere del pa­
lazzo compreJldete ad un tratto l'intiero orizzonte , e 
lo speltacòrQ è così ' bello cbe 'non sapete quasi più 
trovare l'aperrura per 'discendere ... Un tramonto di 
sole. osservato in una ' splendida sera da questo luògo 
elevato , è mirabile davvero , e vi lascia ' nell 'anima 
una imp'ressione indelebile. 

La circostante pianUl'a ferlili ssima è tutta seminata 
di belle ville, alcune delle quali degne di speciale 
visita per bellezze inlel'l1e o per rimembranze stori,che. 
Qui presso la Tesoriera avete ad esempio'la villa del­
l'illustl'e medico-chirurgo cav. Riberi , e.' quella del 
professore Vassalli-Eandi , oggi posseduta .dal suo de­
gno nipote il professore cav. Berruti . Quivi il celébre 
fisico piemontese fece le sue .molt~plici esperienze a­
gl'arie che leggiamo nelle memorie della R. Accad~mia 
d'agricoltura. E qllivi egli veniva a godersi quella 
quiete d'animo e quel co nforto dello spirito e del corpo 
che le cure dell 'insegnamento ed i trambusti politici 
non gli concedevano in città. II Vassalii aveva scritto 

.Ira gli altri i seguenti versi sulle pareti dello stndiolo 
in questa sua amena villetta: 

Me in questi campi a contrista\' non giunge 
Lagno di fede o d' amislà tradita ; 
A me pianto di probo il COl' non punge , 
Nè di ribaldo il tripudiar m' il'rìla i 
Nè fl'a potenti in rimi rare io ~'ango 
Sotto clamidi d'oro alme di fango , 

~, 
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Parecchie ville ituate in questo . piano 'i trovano al­
l'altezza ùel colle de' Capuccini e godono quindi di 
una vista mirabile, come si è appunto quella della 
vj\\a Berruti, cbe supera ogni aspettativa. La villa 
Pollone oggi Rode.tti è una delle più belle di questi 
ùintorni. Trovasi (HU'e presso la l'esof'iera la ,:illa De­
micltelù j sulla cui porta lo spiritoso ed attivo proprie­
tario potrebbe forse ad lmitazione del nostro cavaliere 
Pomba, scrivere anch~esso: His artibus, percbè l'onesta 
agiatezza acquistala col lavoro ,'accomanda eminente­
mente l'uomo, e dovrebbe pUl' essere la sola a cui 
. ia concesso aspirare in un 'epoca ed in un paese ve­
ramente ci,·ile. 

I.i'amenilà di questi dintorni, alcune belle ville de­
gne di e sere visitate ; lo stabilimento idraulico la Pa­
l'ella, il gia,'dino botanico del signor Besson, alcune 
riflessioni importan~i sull'acclimazione delle piante, a 
proposito degli stabilimenti botanici e delle stesse c-
perienze falle nel giardino della Tesoriem, qualche 

aneddoto storico assai curioso di questi luoghi, le rivc 
della Dora , e simili, ci invitano ad una nuova pa.sseg­
giata in questi dintorn i. ~Ja il forte calore della stagione, 
ed i miei dOH'ri presenti molto incalzanti, mi obbligano 
ad interrompere mio malgrado queste passeggial~ set­
timanali cbe ho pubblicato olamente per saggio, è 

che ripiglieremo, a Dio piacendo ed ai miei bencvoli 
leggitori , in altra stagione. E giacchè l'ora è iaI'da , 
mentre aspettiamo per pochi istanti a piè dI'ila piru-
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mide di Beccaria l'Omnibus di S. Donato, per restituirei 
più comouamente alla Piazza Castello, donde ci siamo 
mossi per questa terza passeggiata , piacciavi fissare 
la via di Dora Gl'ossa , affollata di gente ed illuminata 
dalla doppia lunga fila delle fiammelle del gaz. Noi 
abbiamo percorsa questa via un paio d'OJ'etle fa, ancora 
tutta raggiante della viva luce del maggior luminare; 
e nel momento , ditemi , se quella lunga processione 
di lumi convergenti verso il palazzo Madama non pare 
rappresenlarci la processione funebre del giorno spento? 
Per non annoiare, come fanno alcuni, i nostri com­
pagni dell 'Omnibus , limitiamoci a scambiare qualche 
monosillabo solto voce tra noi due nel breve tratto 
di cammino che ci separa dalla Piazza Castello. Nello 
smontare diamoci una buona strettina di mano accom­
pagnala da un cordiale saluto ; ed augurandoci la bella 
sera, impegniamoci per un'altra passeggiata nell'au­
tunno prossimo o nella non lontana primavera, sepperò 
la mia povera compagnia vi andò a sangue, e se vi 
pare di aver trovato qualche compenso alla fatica di 
seguirmi, vuoi col pensiero amico , vuoi colla presenza 
personale. 

Torino , giugno , 1853. 

G. F. BARta'FI. 

P. S. Piacciavi ' leggere Ophl'ys insectifera nella 
pagina u!Lima della seconda Passeggiata , come leggesi 
rettamen te alla pa go 21. 
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